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RELAZIONE   DEL  PRESIDENTE

Cari amici,

L’Assemblea  è  il  momento  più  importante  ed  è  l’occasione  per  fare  bilanci  e
consuntivi delle cose fatte, di quelle che si volevano fare e di quelle non fatte, di
progetti  portati  avanti  e di  quelli,  per  vari  motivi,  non realizzati.  E’ in ogni caso
l’occasione per pianificare gli impegni dell’attività futura, e per dialogare e riflettere
su cosa fare, sempre nello spirito e con l’atteggiamento che ci ha contraddistinto, con
la coerenza e gli  ideali  che la nostra Associazione porta avanti  sempre nel segno
dell’eredità di padre Franco.  Ciò significa che dobbiamo essere in grado di leggere
tutti i punti di forza ma anche di evidenziare la criticità e i punti di debolezza che,

nonostante  l’entusiasmo  e  la  dedizione,
sono inevitabili. 
La nostra Associazione è nata nel 2005,
anche se il  suo “spirito” viene da molto
più lontano, possiamo dire che in questo
tempo  ha  potuto  fare  tante  cose
importanti,  certamente  più di  quello  che
speravamo di poter realizzare. Dobbiamo
esserne orgogliosi, abbiamo portato avanti
la  testimonianza  di  un  Uomo,  che  per
molti di noi era un fratello, un maestro, un
profeta  del  giorno  prima  come  molti  di

noi amano definire padre Franco e non solo a parole ma con fatti concreti e visibili,
Brasile, Africa, Asia sono paesi dove abbiamo testimoniato verità nell’esercizio delle
responsabilità e perché tutti abbiano vita.

In questi anni di attività mai è venuto meno l’impegno assunto per mantenere vivi i
suoi  ideali  che  cerchiamo  di  portare  avanti  con  forza  e  tenacia.  Sosteniamo  e
promuoviamo progetti nelle Diocesi di Balsas (Brasile) e di Kotido (Uganda) e in
altri Paesi da cui provengono richieste di collaborazione. Cerchiamo di mantenere
viva  la  rete  di  relazioni  con   altre  associazioni,  persone,  istituzioni  con  le  quali



collaboriamo per progetti umanitari e iniziative culturali.
Almeno ogni quindici giorni il Consiglio Direttivo effettua collegamenti telefonici,
nonché  scambi  costanti  via  e-mail,  con  le  Diocesi  di  Balsas  e  Kotido,  per
approfondire e mantenere i rapporti personali e per avere, in tempo reale, valutazioni
su progetti e iniziative in modo da monitorare l’andamento.

Per quanto riguarda l’entità complessiva delle risorse che è stato possibile mettere a
disposizione,  dobbiamo  ancora  una  volta  ringraziare  tutti  indistintamente:  l’Ente
Pubblico nella fattispecie la Provincia Autonoma di Trento e la Regione Trentino
Alto Adige, le famiglie, i gruppi privati ed i singoli. Tanti hanno voluto collaborare,
nonostante le condizioni economiche di crisi  che il  Paese sta attraversando e,  per
questo motivo,  queste collaborazioni sono da ritenersi ancora più importanti.

Come sempre, il mio particolare ringraziamento va a tutto il Direttivo che si impegna
per far si che la macchina burocratica ed organizzativa dell’Associazione vada avanti
nel miglior modo possibile.
Un grande  grazie  anche  agli  amici  di  Nave  S.  Rocco  e  quelli  di  Panchià  per  la
continua e fattiva collaborazione con la nostra Associazione.

Nel  rendiconto  dell’esercizio  2017,  che  il  Segretario  tesoriere,  come  sempre,  ha
sapientemente elaborato e che a breve illustrerà, troverete elencati tutti i dettagli delle
risorse che la nostra associazione ha gestito durante l’anno appena trascorso.

La presentazione delle varie iniziative portate avanti o ancora in corso sarà invece
esposta  da  Giancarlo  in  una  breve  sintesi,  in  modo  da  rendere  il  più  esaustivo
possibile il percorso fatto dai vari progetti.

Un breve accenno alla situazione del Brasile, la situazione risente della profonda crisi
politica, economica e sociale che il Paese sta attraversando da alcuni anni. È in questo
scenario  che  il  sistema  capitalista  amplia  la  sua  capacità  di  sfruttamento  e

massimizzazione del profitto.
Lo Stato diventa partecipe,  aumentando
concessioni  nell’ambito  legislativo,
economico e giuridico.  Si  danno libertà
assoluta ad imprenditori e multinazionali
di  sfruttare  la  terra,  le  acque,
l’allevamento,  i minerali, il commercio, i

servizi, i prezzi,  gli investimenti, i tassi d’interesse e la mano d’opera a basso costo.
Per raggiungere questi obiettivi essi hanno promosso la cooptazione di governatori, di
politici e di magistrati a loro favorevoli. Quando questo non è stato possibile, sono
passati al “regime di eccezione” e repressione politica, giuridica e militare. Si tratta di
una  politica  dove  i  latifondisti  e  purtroppo  ora  anche  i  fondamentalisti  religiosi
dettano le regole, una politica che mostra la sua faccia perversa perché si impone con
la forza e con la repressione, consolidando così l’antipolitica.



Purtroppo anche il Maranhão ed in particolare la Diocesi di Balsas risente di tutto
questo, i nostri amici fanno difficoltà a portare avanti i loro progetti ed in alcuni casi
sono costretti a sospenderli, come nel caso del “progetto micro-credito” perché stava
diventando solamente una delazione di denaro a persone, famiglie che non riuscivano
a restituire nemmeno una piccola parte del prestito.

Il nostro sforzo come Associazione è di aiutare ed investire sempre più nel capitale
umano e di aiutare e sostenere quei progetti che vanno in quella direzione. Il progetto
“rete di supporto alla difesa dei diritti umani” che cerchiamo di finanziare è quello di
consolidare in tutta la Diocesi  una consulenza a tutela dei  diritti  a sostegno delle
persone in difficoltà. Le emergenze riguardano la diffusione della droga, il traffico di
armi,  la  prostituzione  con  particolare  riferimento  allo  sfruttamento  sessuale  sia
infantile  che  giovanile,  violenza  familiare,  violenza  da  parte  della  polizia  e
conseguente violenza diffusa in ambito sociale e disgregazione della comunità rurale.
A fronte  di  tutto  questo emerge  il  divario sociale  che vede poche persone molto
agiate contro una maggioranza povera, semi analfabeta, di fatto esclusa dalla società.

La situazione in  Africa ed in particolar modo in Uganda, dove operiamo da diversi
anni  nella  Diocesi  di  Kotido retta  da  mons.  Giuseppe  Filippi,  rimane  abbastanza
fluida. Si continua ad investire nella formazione primaria per dare istruzione basica a
molti bambini ed adolescenti. Il lavoro non manca, ma con l’aiuto delle Istituzioni si

sono create delle basi solide sia nelle infrastrutture che sul
capitale umano. L’aiuto degli amici di Nave S. Rocco è stato
e sarà sempre fondamentale per la crescita di quella gente, a
loro va esteso un ringraziamento particolare da parte di tutti
noi.  È difficile lavorare in queste realtà, specialmente se si
applica gli stessi schemi interpretativi con cui siamo abituati
a leggere e giudicare il mondo in cui siamo cresciuti. Ma in
una  cultura  diversa  il  nostro  mondo  razionale  salta
completamente.  Ciò  che  per  noi  è  normale  e  logico  può
essere  che  non  lo  sia  in  un  altro  contesto  culturale  e
viceversa.

Diversa è l’angolazione della visione in Etiopia, dove come sapete la creazione della
Università (ECUSTA) ad Addis Ababa darà modo a tanti giovani di poter formarsi e
contribuire alla crescita del proprio Paese. Ricordo che noi come Associazione e con
l’aiuto della Provincia Autonoma di Trento, oltre ad altri partner, abbiamo finanziato



l’aula magna con annessi laboratori. Il percorso non è ancora ultimato e con l’aiuto
delle  Istituzioni  e  assieme  ad  altre  associazioni  si  spera  di  finanziare  il  progetto
dell'impianto  di  depurazione  delle  acque  fognarie,  un  impianto  necessario  per  la
sostenibilità dell'intero Campus.

La riforma del terzo settore approvata nel 2017, certo non faciliterà l’operosità di noi
volontari  semplici,  di  noi  “manovali  della  solidarietà” come amo definirci.  Molte
sono e saranno le modifiche e gli adempimenti che le associazioni piccole come noi,
e  non  strutturate  con  operatori  a  tempo  pieno,  dovranno  sottostare  per  rimanere
iscritti nell’albo delle Organizzazioni di Volontariato (ODV). Una riflessione va fatta,
sicuramente dobbiamo confrontarci e prendere delle decisioni, per il momento è una
presa d’atto sulla quale va data risposta.

Certamente una spinta a continuare, vedendo il mondo come gira, io personalmente
ce l’ho. Quando leggo che 62 uomini più ricchi del pianeta hanno tanto quanto il 50%
della popolazione mondiale, non saprei dire se prevale in me rabbia, indignazione o la
vergogna di appartenere a questa generazione. La crisi economica ha aumentato la
ricchezza dei super ricchi, mentre ha penalizzato la maggior parte delle persone. È un
sistema di esclusione, dove chi sta in cima alla piramide economica si disinteressa
degli altri.
A che serve vantarsi di essere arrivati all’eguaglianza dei diritti civili fra uomini e
donne o fra bianchi e neri, quando la stra-grande maggioranza subisce le decisioni
politico- economiche di chi davvero conta? Le generazioni prima di noi, quelle del
progresso industriale, avevano già perso il senso della misura. La nostra ha perso il
senso della vergogna.

Voglio lasciarvi con un pensiero di altruismo e di speranza tratto da un bellissimo
libro di Simona Vinci in cui la scrittrice analizza le paure e le ansie che oggi sono in
tutti noi nel vedere come sta andando il mondo; dice la scrittrice…“qualsiasi attività
che sia svolta senza scopo di lucro e per puro spirito di condivisione è un dono
prezioso di sé che si fa alla collettività. È un ideale altissimo, forse impossibile, e poi
non è un obbligo, e nemmeno tutti saremo capaci di farlo, ma benedetti siano coloro
che ascoltano, che sono capaci di accogliere le parole degli altri, tutti quelli che
sanno fare un passo indietro, tapparsi la bocca, non dare consigli, non giudicare, ma
ascoltare davvero. È difficilissimo. È essenziale. Nessuno di noi può esserci in ogni
istante per chiunque ne abbia bisogno, ma al tempo stesso ciascuno di noi può, con
ciò che fa, qualunque cosa sia, essere d’aiuto a qualcun altro.”

Grazie a tutti quanti voi che collaborate senza un ma o un se, che dedicate parte del
vostro tempo agli  esclusi  ai  disadattati  e che facendo cose piccole,  in luoghi non
importanti, fate cose straordinarie.

Giuseppe


